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SEDE LEGISLATIVA

Mercoledì 29 giugno 2016. — Presidenza
del presidente Michele Pompeo META. —
Interviene il sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e i trasporti Umberto Del
Basso De Caro.

La seduta comincia alle 14.30.

Sulla pubblicità dei lavori.

Michele Pompeo META, presidente, ri-
corda che, ai sensi dell’articolo 65, comma
2, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per la discussione in sede legislativa
è assicurata anche mediante la pubblica-
zione di un resoconto stenografico e la
trasmissione attraverso impianti audiovi-
sivi a circuito chiuso.
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Modifiche al codice della navigazione in materia di
responsabilità dei piloti dei porti e disposizioni in
materia di servizi tecnico-nautici.
C. 2721 Tullo ed altri.

(Seguito della discussione e conclusione –
Approvazione).

La Commissione prosegue la discus-
sione del provvedimento, rinviata nella
seduta del 14 giugno 2016.

Michele Pompeo META, presidente, av-
verte che, entro il termine fissato alle ore
15 del 16 giugno, non sono stati presentati
emendamenti riferiti al testo adottato
dalla Commissione come testo base (vedi
Bollettino delle Giunte e delle Commissioni
del 14 giugno 2016). Non essendoci depu-
tati che intendono intervenire, pone in
votazione l’articolo 1.

La Commissione approva l’articolo 1.

Michele Pompeo META, presidente, non
essendoci deputati che intendono interve-
nire, pone in votazione l’articolo 2.

La Commissione approva l’articolo 2.

Michele Pompeo META, presidente, non
essendoci deputati che intendono interve-
nire, pone in votazione l’articolo 3.

La Commissione approva l’articolo 3.

Michele Pompeo META, presidente, av-
verte che non sono stati presentati ordini
del giorno. Avverte altresì che il relatore
ha predisposto una proposta di correzioni
di forma (vedi allegato 1).

Michele MOGNATO (PD), relatore, illu-
stra la proposta di correzioni di forma.

La Commissione approva la proposta di
correzioni di forma del relatore (vedi al-
legato 1).

Michele Pompeo META, presidente, av-
verte che, se non vi sono obiezioni, in caso di

approvazione la presidenza si intende auto-
rizzata al coordinamento formale del testo.

La Commissione acconsente.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DECAROribadisce la piena condivisione del
Governo riguardo ai contenuti del provvedi-
mento, già espressa nel corso dell’esame.

Michele Pompeo META, presidente, dà
conto delle sostituzioni, avvertendo che il
deputato Alan Ferrari sostituisce la depu-
tata Magda Culotta.

Indìce quindi la votazione nominale sul
testo di cui si è concluso l’esame.

La Commissione approva, con vota-
zione nominale finale, il testo della pro-
posta di legge C. 2721 Tullo ed altri, come
modificato dalle correzioni di forma ap-
portate.

La seduta termina alle 14.40.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 29 giugno 2016. — Presidenza
del presidente Michele Pompeo META.

La seduta comincia alle 14.40.

Misure per il sostegno e la valorizzazione dei comuni

con popolazione fino a 5.000 abitanti e dei territori

montani e rurali, nonché disposizioni per la riqua-

lificazione ed il recupero dei centri storici.

Ulteriore testo unificato C. 65 Realacci e C. 2284

Terzoni.

(Parere alle Commissioni riunite V e VIII).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con condizioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 21 giugno.
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Andrea FERRO (PD), relatore, formula
una proposta di parere favorevole con
condizioni (vedi allegato 2).

Vincenza BRUNO BOSSIO (PD) nel
condividere la proposta di parere formu-
lata dal relatore, in relazione alla condi-
zione 4) del dispositivo sottolinea l’oppor-
tunità che la Commissione evidenzi l’esi-
genza che, nel processo di riorganizza-
zione del servizio postale, si possa
procedere, in condizioni di particolare
sofferenza dei territori, come nel caso dei
comuni montani, anche alla riapertura di
uffici postali già chiusi.

Franco BORDO (SI-SEL) riguardo alla
condizione 4) del dispositivo, giudica la
formulazione che rinvia al contratto di
programma troppo vincolante, ritenendo
invece preferibile che gli enti locali pos-
sano avanzare proposte alla società forni-
trice del servizio postale universale anche
al di fuori delle procedure previste dal
contratto di programma stesso.

Diego DE LORENZIS (M5S) interve-
nendo anch’egli in riferimento alla con-
dizione n. 4) del dispositivo, giudica op-
portuno introdurre nella proposta di pa-
rere la seguente osservazione: « valuti la
Commissione di merito una modifica del-
l’articolo 9 comma 2, permettendo al
fornitore del servizio universale di valu-
tare le proposte di iniziative avanzate dai
piccoli comuni al fine di migliorare il
servizio postale, ma disponendo che le
valutazioni debbono essere tutte corre-
date da motivazioni. Delle medesime ini-
ziative e delle valutazioni effettuate sia
data informazione, a cura dello stesso
fornitore del servizio universale, al Mi-
nistero dello Sviluppo economico e al-
l’Autorità per le Garanzie nelle Comuni-
cazioni, fermo restando l’obbligo per que-
sti ultimi di pubblicare tali informazioni
entro quindici giorni dal recepimento
delle stesse sui propri siti istituzionali. ».
In sostanza giudica opportuno che si
chieda che la società Poste italiane motivi
adeguatamente le ragioni di una even-
tuale valutazione negativa su una propo-

sta pervenuta dall’ente locale e ne dia
adeguata pubblicità sul proprio sito in-
ternet.

Michele Pompeo META, presidente, ri-
guardo alla riapertura degli uffici postali
nei territori più disagiati, ritiene oppor-
tuno che il parere contenga un inciso al
riguardo, essendo la Commissione da
tempo impegnata su tale tema.

Andrea FERRO (PD), relatore, nel con-
cordare con le considerazioni del presi-
dente, ritiene opportuno accogliere le ri-
chieste formulate dai colleghi intervenuti
nel dibattito. Riguardo alla richiesta for-
mulata dal collega Bordo, sottolinea che
il riferimento al contratto di programma
dipende dal fatto che esso già prevede
un’interlocuzione tra la società fornitrice
del servizio postale universale e i terri-
tori, che possono far pervenire le proprie
valutazioni che la società è obbligata a
tenere in considerazione. Propone per-
tanto di non fare stretto riferimento alle
procedure bensì alle modalità in esso
stabilite. Riguardo a quanto richiesto dal
collega De Lorenzis, ritiene condivisibile
che venga data una motivazione dalla
società fornitrice del servizio postale an-
che rispetto al mancato accoglimento
delle proposte che provengono dai terri-
tori e ritiene che l’effetto di assicurare la
conoscenza di tali motivazione possa es-
sere conseguito prevedendo la trasmis-
sione delle stesse agli enti locali interes-
sati, che potranno poi attivare le proce-
dure di pubblicità che ritengono oppor-
tune.

Chiede pertanto una breve sospensione
della seduta per riformulare la proposta di
parere nel senso indicato.

La seduta, sospesa alle 14.55, è ripresa
alle 15.

Andrea FERRO (PD), relatore, alla luce
delle considerazioni emerse nel corso del
dibattito, presenta una riformulazione
della propria proposta di parere favore-
vole con condizioni (vedi allegato 3).
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La Commissione approva la proposta di
parere favorevole del relatore con condi-
zioni, come riformulata (vedi allegato 3).

Michele Pompeo META, presidente, sot-
tolinea che la proposta di parere come
riformulata è stata approvata all’unani-
mità.

La seduta termina alle 15.10.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 29 giugno 2016. — Presidenza
del presidente Michele Pompeo META.

La seduta comincia alle 15.10.

Disposizioni per lo sviluppo della mobilità in bici-

cletta e la realizzazione della rete nazionale di

percorribilità ciclistica.

C. 2305 Decaro ed altri, C. 73 Realacci ed altri, C.

111 Bratti ed altri, C. 2566 Cristian Iannuzzi ed altri,

C. 2827 Scotto ed altri, C. 3166 Busto ed altri.

(Seguito dell’esame e rinvio – Adozione del
testo base).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 1o

luglio 2015.

Michele Pompeo META, presidente,
propone, se non vi sono obiezioni, che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

Così rimane stabilito.

Paolo GANDOLFI (PD), relatore, fa pre-
sente che il Comitato ristretto ha svolto un
lavoro assai proficuo, pervenendo alla de-
finizione di un testo che per la prima volta
assegna una centralità piena ad un tema a
suo avviso di grande rilevanza, quello della
mobilità ciclistica, da inquadrarsi nell’am-
bito del tema più ampio della mobilità
sostenibile, attribuendo una competenza
specifica al Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti. Sottolinea, infatti, che il testo

prevede una programmazione nazionale
stabile e una pianificazione pluriennale
relativa alla realizzazione della rete cicla-
bile nazionale denominata Bicitalia, non-
ché una programmazione regionale e lo-
cale che promuova una mobilità urbana
sostenibile, attraverso la promozione di un
uso sicuro della bicicletta e dell’intermo-
dalità di tale mezzo di trasporto con i
mezzi utilizzati per il trasporto pubblico
locale. Al riguardo sottolinea la gravissima
condizione in cui versa la mobilità urbana
nel Paese e l’esigenza che il legislatore
nazionale promuova strumenti di mobilità
che siano efficaci, ma anche compatibili
sotto il profilo ambientale. In ultimo, evi-
denzia l’importante lavoro di coordina-
mento svolto con la Commissione Am-
biente, a sua volta impegnata nell’esame di
un provvedimento volto a promuovere la
mobilità dolce, in modo da definire peri-
metri di operatività delle due Commissioni
distinti e non sovrapponibili.

Propone quindi che il nuovo testo della
proposta di legge C. 2305, come definito in
esito ai lavori del Comitato ristretto, venga
adottato come testo base per il prosieguo
dell’esame in sede referente.

Michele Pompeo META, presidente,
pone in votazione la proposta del relatore
di adottare come testo base, per il seguito
dell’esame in sede referente, il nuovo testo
della proposta di legge C. 2305 predisposto
dal Comitato ristretto (vedi allegato 4).

La Commissione delibera di adottare
come testo base il nuovo testo predisposto
dal Comitato ristretto (vedi allegato 4).

Michele Pompeo META, presidente,
propone di fissare il termine degli emen-
damenti a mercoledì 6 luglio, alle ore 10.

La Commissione concorda.

Michele Pompeo META, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad una suc-
cessiva seduta.

La seduta termina alle 15.15.
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 29 giugno 2016. — Presidenza
del presidente Michele Pompeo META.

La seduta comincia alle 15.15.

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei

ministri recante definizione dei criteri di privatiz-

zazione e delle modalità di dismissione di una

ulteriore quota della partecipazione detenuta dal

Ministero dell’economia e delle finanze nel capitale

di Poste italiane Spa.

Atto n. 312.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto in oggetto.

Vincenzo GAROFALO (AP), relatore, fa
presente che la Commissione è chiamata a
esprimere il parere sullo schema di de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri recante determinazione dei criteri di
privatizzazione e delle modalità di aliena-
zione della partecipazione detenuta dal
Ministero dell’economia e delle finanze nel
capitale di Poste italiane Spa (Atto n. 312).

Ricorda che lo schema di decreto è
predisposto ai sensi dell’articolo 1, comma
2, della legge n. 481 del 1995 (Norme per
la concorrenza e la regolazione dei servizi
di pubblica utilità. Istituzione delle Auto-
rità di regolazione dei servizi di pubblica
utilità). Tale disposizione prevede che per
la privatizzazione dei servizi di pubblica
utilità, il Governo definisca i criteri per la
privatizzazione di ciascuna impresa e le
relative modalità di dismissione e li tra-
smetta al Parlamento ai fini dell’espres-
sione del parere da parte delle competenti
Commissioni parlamentari.

Sulle modalità di privatizzazione, la
premessa richiama anche il decreto-legge
n. 332 del 1994 (Norme per l’accelera-
zione delle procedure di dismissione di
partecipazioni dello Stato e degli enti
pubblici in società per azioni) e, in par-

ticolare, l’articolo 1, comma 2 del decreto
che prevede che l’alienazione delle parte-
cipazioni detenute dallo Stato sia effet-
tuata con modalità trasparenti e non di-
scriminatorie, finalizzate alla diffusione
tra il pubblico dell’azionariato, individuate
con decreto del presidente del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro
dell’economia e delle finanze, di concerto
con il Ministro delle attività produttive.

Lo schema di decreto in esame va letto
alla luce sia del completamento del collo-
camento sul mercato di una quota signi-
ficativa di Poste italiane spa, avvenuta nel
corso del 2015, sia del recentissimo de-
creto del Ministero dell’economia e delle
finanze del 25 maggio 2016, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale del 21 giugno 2016,
che ha conferito a Cassa depositi e prestiti
il 35 per cento delle azioni di Poste
italiane spa.

Con riferimento al collocamento sul
mercato di Poste italiane spa, ricorda che
la procedura era stata avviata nel 2014
con la presentazione al Parlamento del-
l’Atto del Governo n. 77, titolato in
forma identica allo schema oggi all’e-
same, sul quale la Commissione si è
espressa il 26 marzo 2014. Il conseguente
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri aveva disposto l’alienazione di
una quota della partecipazione detenuta
dal Ministero dell’economia e delle fi-
nanze in Poste italiane in modo tale da
consentire comunque il mantenimento di
una partecipazione dello Stato al capitale
di Poste italiane non inferiore al 60 per
cento. L’operazione di cessione si è svolta
attraverso un’offerta pubblica di vendita
rivolta al pubblico dei risparmiatori ita-
liani (inclusi i dipendenti) e a investitori
istituzionali nazionali ed esteri di circa il
35,30 per cento del capitale sociale di
Poste Italiane S.p.A. L’offerta globale di
vendita di azioni ordinarie di Poste ita-
liane finalizzata alla quotazione sul mer-
cato telematico azionario di Borsa Ita-
liana SpA si è conclusa il 23 ottobre
2015. La data di inizio delle negoziazioni
delle azioni ordinarie della Società è
stata il 27 ottobre 2015.
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Con riferimento alla cessione a Cassa
depositi e prestiti spa del 35 per cento
delle azioni di Poste Italiane da parte del
Ministero dell’economia e delle finanze, si
precisa che essa è avvenuta a fronte di uno
specifico aumento di capitale riservato al
Ministero dell’economia e finanze in Cassa
depositi e prestiti. L’articolo 1 del decreto
ministeriale autorizza infatti il Diparti-
mento del Tesoro a sottoscrivere l’au-
mento a pagamento del capitale di Cassa
depositi e prestiti società per azioni (CDP),
riservato al Ministero dell’economia e delle
finanze, per un importo di complessivi 2,9
miliardi di euro. L’aumento di capitale
viene sottoscritto e liberato mediante il
conferimento a Cassa depositi e prestiti di
457.138.500 azioni ordinarie di Poste Ita-
liane S.p.A., pari al 35 per cento del
capitale della stessa Società. A seguito di
questo aumento di capitale la partecipa-
zione del Ministero dell’economia e delle
finanze in Cassa Depositi e Prestiti passa
dall’80,1 per cento circa del capitale so-
ciale all’82,77 per cento circa del capitale
sociale. Si precisa che la partecipazione al
capitale di Poste sarà assegnata alla ge-
stione separata di Cassa depositi e prestiti,
ma l’attività di indirizzo e di gestione
continuerà ad essere esercitata dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze.

Alla luce di quanto detto giudica chiaro
il significato delle disposizioni di cui al
comma 2 dello schema di decreto in
esame. Infatti tali disposizioni stabiliscono
che l’offerta al pubblico dell’ulteriore
quota della partecipazione a Poste italiane
dovrà consentire il mantenimento di una
partecipazione dello Stato al capitale di
Poste Italiane, anche per il tramite di
società direttamente o indirettamente con-
trollate dal Ministero dell’economia e delle
finanze (ossia, come appena evidenziato,
Cassa depositi e prestiti), non inferiore al
35 per cento.

Rileva infatti che, nel comunicato
stampa del Ministero dell’economia e delle
finanze del 25 maggio 2016, che accom-
pagnava il decreto ministeriale di cessione
delle azioni di Poste italiane a Cassa
depositi e prestiti, si specificava che il
Ministero stesso intendeva collocare sul

mercato la quota di Poste di cui sarebbe
rimasta in possesso dopo l’operazione di
conferimento a Cassa Depositi e Prestiti,
pari al 29,7 per cento del capitale.

Il comma 2 dello schema di decreto in
commento stabilisce anche che, come nella
prima tranche di privatizzazione già effet-
tuata, l’alienazione della quota di parteci-
pazione possa avere luogo, anche in più
fasi, attraverso il ricorso singolo e/o con-
giunto ad un’offerta pubblica di vendita
rivolta al pubblico dei risparmiatori in
Italia, inclusi i dipendenti del Gruppo
Poste Italiane, e/o a investitori istituzionali
italiani e internazionali.

Nella precedente operazione di priva-
tizzazione del 2015 il Ministero dell’eco-
nomia e finanze ha deciso di allocare i 453
milioni di azioni oggetto dell’offerta glo-
bale come segue: 317,1 milioni di azioni
agli investitori istituzionali (70 per cento
dell’offerta globale) e 135,9 milioni di
azioni al pubblico indistinto e ai dipen-
denti del Gruppo Poste Italiane (30 per
cento dell’offerta globale). All’atto del col-
locamento sono state cedute agli investitori
istituzionali ulteriori 45,3 milioni di azioni
per effetto dell’esercizio di una specifica
opzione (opzione Greenshoe). Conside-
rando tali ulteriori azioni, l’offerta è stata
quindi complessivamente allocata per il
72,7 per cento agli investitori istituzionali
e per il 27,3 per cento all’offerta pubblica.
La domanda complessiva che si è regi-
strata nel collocamento del 2015 è stata di
1.521 milioni di azioni pari a circa 3,35
volte il quantitativo massimo oggetto del-
l’offerta globale di vendita Ciò lascia in-
tendere che non dovrebbero esservi par-
ticolari problemi riguardo all’attrattività
per il mercato del nuovo collocamento.

Il comma 3 dell’articolo 1 consente,
infine, così come prevedeva anche lo
schema di decreto del Presidente del Con-
siglio concernente la prima tranche della
privatizzazione di Poste, di attivare forme
di incentivazione per la partecipazione
all’offerta pubblica di vendita da parte dei
dipendenti del gruppo Poste italiane, te-
nuto conto anche della prassi di mercato
e di precedenti operazioni di privatizza-
zione. Tali forme di incentivazione po-
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tranno tradursi in quote dell’offerta riser-
vate; agevolazioni di prezzo; agevolazioni
nelle modalità di finanziamento (si deve
presumere, per l’acquisto di azioni della
società). Con riferimento alle possibili age-
volazioni di prezzo, la relazione illustra-
tiva precisa che si potrebbe ipotizzare un
bonus share, vale a dire una clausola che
in seguito ad un’offerta pubblica di vendita
o di sottoscrizione prevede l’allocazione a
titolo gratuito ai sottoscrittori iniziali di
un certo quantitativo di azioni in caso di
possesso azionario ininterrotto per un de-
terminato arco temporale.

Nel rimettermi agli esiti della discus-
sione, con riferimento alla formulazione
del parere sull’atto, ricordo comunque il
carattere strategico della società Poste Ita-
liane Spa in Italia, che ha mostrato nel
2015 ricavi totali consolidati pari a 30,7
miliardi di euro e un utile netto consoli-
dato di 552 milioni di euro. Si tratta
dunque senza dubbio di un gruppo socie-
tario con buone performance. Ricorda
infine che, a seguito di quanto stabilito dal
decreto legislativo n. 58 del 2011, la so-
cietà sarà fino al 2026 il fornitore del
servizio universale.

Mirella LIUZZI (M5S) ritiene utile sot-
tolineare alcune criticità relative al prov-
vedimento in esame, che era presumibile
venisse adottato dal Governo per recupe-
rare gli 8 miliardi di euro richiesti per
bilanciare il debito pubblico, dal momento
che sono slittati i termini della privatiz-
zazione di una quota di Ferrovie dello
Stato e che è stato registrato un ritardo
per la collocazione sul mercato di quote di
ENAV prevista per luglio 2016. Ricorda
che, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 16 maggio 2014, è stata
disposta la cessione di una quota non
superiore al 40 per cento di Poste dal
Ministero dell’economia e delle finanze a
investitori privati e istituzionali. Ram-
menta che la prima fase di privatizzazione
di Poste si è avuta alla fine del 2015 con
la cessione del 35,3 per cento di quote, che
hanno generato circa 3 miliardi di incasso
per il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, permettendo al Governo di rag-

giungere i 6,5 richiesti come obiettivo per
l’anno 2015 per il rientro dal debito pub-
blico. Sottolinea che il piano di rientro dal
debito pubblico di cui al Documento di
economia e finanza prevede una quota
pari allo 0,5 per cento del PIL per gli anni
2016, 2017, 2018, pari circa a 8 mld di
euro annui, per ottenere i quali il Governo
ha disposto il trasferimento del 35 per
cento di quote di Poste italiane a Cassa
Depositi e Prestiti, per un valore pari circa
a 2,9 mld. Segnala che nella seduta della
Commissione dello scorso 20 marzo 2014,
in occasione dell’esame dell’atto del Go-
verno n. 77, il sottosegretario Giacomelli a
fronte delle perplessità sollevate da alcuni
commissari sull’operazione, aveva sottoli-
neato l’intento del Governo di mantenere
il 60 per cento delle quote della società
non solo allora, ma in via definitiva,
rassicurando la Commissione che non sa-
rebbero seguite successive operazioni di
privatizzazione che mettessero a rischio il
controllo dello Stato su Poste italiane.

Fa presente che Cassa Depositi e pre-
stiti, già azionista di Poste italiane, nel
2010 ha ceduto le proprie quote per circa
3,3 miliardi al Ministero dell’economia e
delle finanze e giudica opportuno che il
Governo precisi le motivazioni per le quali
con l’atto in esame si compie una scelta
nella direzione opposta, fra l’altro regi-
strando perdite rispetto all’operazione di
vendita effettuate in passato. Evidenzia
inoltre che Cassa depositi e prestiti è il
soggetto che emette gli strumenti del ri-
sparmio postale, buoni e libretti, che ven-
gono collocati sul mercato attraverso Poste
per mezzo di una convenzione, e ritiene
che sia necessario che la Commissione
compia un approfondimento volto a veri-
ficare gli eventuali profili di conflitto di
interesse. Osserva che, alla fine di questa
seconda cessione, Poste italiane sarà di
fatto una società privata poiché le proprie
quote saranno per il 35 per cento di Cassa
depositi e prestiti, società per azioni con-
trollata dal ministero dell’economia e fi-
nanze per l’82 per cento, e il restante 65
per cento in mano a privati e investitori
istituzionali. Pur sottolineando che lo sta-
tuto di Poste prevede che nessuno, oltre al
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Ministero dell’economia e delle finanze o
enti pubblici o da questi controllati, possa
detenere quote maggiori al 5 per cento,
non ritiene questo un elemento di suffi-
ciente garanzia, potendo lo Statuto essere
modificato in qualunque momento. In ul-
timo, rileva che Cassa depositi e prestiti è
partecipata da fondazioni bancarie che
hanno chiesto utili garantiti nel 2015, e
sottolinea che tale acquisizione porterà i
dividendi di Poste italiane nelle casse di
Cassa depositi e prestiti, che potrà a sua
volta pagare gli utili alle fondazioni ban-
carie. Sottolinea che Cassa depositi e pre-
stiti è anche parte del Fondo Atlante, di
cui tanto si è recentemente dibattuto in
Assemblea, ed è l’istituzione chiamata a
decidere sul piano industriale più idoneo
per il rilancio di Ilva.

Chiede pertanto che la Commissione
possa svolgere un adeguato approfondi-
mento del provvedimento in esame, pro-
cedendo anche alle audizioni dei rappre-
sentanti del Ministero dell’economia e
delle finanze e del Ministero dello sviluppo
economico nonché delle organizzazioni
sindacali.

Franco BORDO (SI-SEL) ricorda che il
sottosegretario Giacomelli aveva escluso la
possibilità che si verificasse una seconda
operazione di privatizzazione della società
Poste italiane, e che tale possibilità era
stata esclusa anche dal rappresentante del
Ministero dell’economia e delle finanze,
che, nel corso dell’audizione svolta in
Commissione su tale questione, aveva rap-
presentato ai deputati membri della Com-
missione i termini di tale operazione,

senza che ciò facesse immaginare la vo-
lontà di una dismissione di fatto di Poste
italiane. Concorda pertanto con l’esigenza,
già manifestata nel corso del dibattito, che
la Commissione possa svolgere un ade-
guato approfondimento del tema in esame,
svolgendo le audizioni dei rappresentanti
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, del Ministero dello sviluppo eco-
nomico, delle organizzazioni sindacali,
dell’amministratore delegato di Poste ita-
liane, delle associazioni dei consumatori,
dei rappresentanti di Cassa depositi e
prestiti e dei soggetti concorrenti di Poste
italiane.

Michele Pompeo META, presidente,
concorda con l’opportunità che la Com-
missione svolga le audizioni dei rappre-
sentanti del Ministero dell’economia e
delle finanze, che ritiene essere il soggetto
di maggiore rilievo nell’ambito di questa
operazione dato il suo ruolo di azionista,
del Ministero dello sviluppo economico, di
Cassa Depositi e Prestiti nonché, se la
programmazione dei lavori lo consentirà,
delle organizzazioni sindacali.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.30

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.30 alle 15.40.
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ALLEGATO 1

Modifiche al codice della navigazione in materia di responsabilità dei
piloti dei porti e disposizioni in materia di servizi tecnico-nautici

(C. 2721 Tullo ed altri).

CORREZIONI DI FORMA

Apportare le seguenti modificazioni:

all’articolo 1, comma 2, capoverso
« Art. 93 », primo comma, sostituire le
parole: « atti o fatti da esso compiuti » con
le seguenti: « atti da esso compiuti o fatti
da esso determinati »;

all’articolo 1, comma 2, capoverso
« Art. 93 », secondo comma, sostituire le
parole: « responsabilità dell’armatore, se-
condo i principi dell’ordinamento » con le

seguenti: « responsabilità dell’armatore se-
condo i principi dell’ordinamento »;

all’articolo 2, comma 1, lettera b),
sostituire le parole: « l’articolo 111 del
regolamento » con le seguenti: « l’articolo
111 del citato regolamento »;

all’articolo 3, comma 1, lettera b),
capoverso comma 1-quater, dopo le parole:
« si intendono » aggiungere la seguente:
« anche ».
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ALLEGATO 2

Misure per il sostegno e la valorizzazione dei comuni con popolazione
fino a 5.000 abitanti e dei territori montani e rurali, nonché
disposizioni per la riqualificazione ed il recupero dei centri storici

(Ulteriore testo unificato C. 65 Realacci e C. 2284 Terzoni).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La IX Commissione (Trasporti, poste e
telecomunicazioni),

esaminato l’ulteriore testo unificato
delle proposte di legge recanti « Misure per
il sostegno e la valorizzazione dei comuni
con popolazione fino a 5.000 abitanti e dei
territori montani e rurali, nonché dispo-
sizioni per la riqualificazione ed il recu-
pero dei centri storici » (C. 65 Realacci e
C. 2284 Terzoni),

premesso che:

il provvedimento in esame mira
opportunamente a promuovere e soste-
nere lo sviluppo economico, sociale, am-
bientale e culturale dei comuni con po-
polazione residente fino a 5.000 abitanti,
favorendo la residenza in tali comuni e
tutelando e valorizzando il patrimonio
naturale, rurale, storico-culturale e ar-
chitettonico;

emerge peraltro l’esigenza che
specifiche disposizioni dettate per i pic-
coli comuni siano coordinate con la nor-
mativa e gli strumenti di programma-
zione vigenti nei singoli settori di inter-
vento, nonché con iniziative legislative in
corso di definizione, volte a disciplinare
in modo organico singole materie o am-
biti di attività;

con riferimento alle disposizioni
dell’articolo 6, comma 1, con cui si pre-
vede che i piccoli comuni possano acqui-
sire il sedime ferroviario dismesso da
utilizzare principalmente per la realizza-

zione di piste ciclabili, si segnala l’esigenza
che tale previsione sia coordinata con le
iniziative legislative in corso di esame sia
presso la Commissione ambiente sia
presso la Commissione Trasporti, finaliz-
zate a disciplinare la programmazione
della definizione e realizzazione della rete
ciclabile a livello nazionale e regionale.
Appare altresì opportuno precisare che la
disposizione in esame si riferisce al solo
sedime ferroviario dismesso per il quale
non sia possibile ripristinare l’esercizio
ferroviario;

con riferimento alle disposizioni
dell’articolo 6, comma 2, si rileva che è in
corso di definizione una proposta di legge
volta a disciplinare in modo organico e
articolato l’esercizio del trasporto ferro-
viario su linee storico-turistiche di parti-
colare pregio dal punto di vista ambien-
tale, culturale, paesaggistico e archeolo-
gico. Anche in considerazione del fatto che
le disposizioni in esame hanno rilevanza
generale, piuttosto che assumere una spe-
cifica valenza in relazione ai piccoli co-
muni, si segnala l’esigenza di sopprimere il
citato comma 2;

con riferimento alle disposizioni di
cui al comma 1 dell’articolo 8, si osserva
che, sulla base della mappatura del ter-
ritorio nazionale in essere, le aree dei
comuni di cui al testo in esame, che
rientrino nelle aree a fallimento di mer-
cato, sono già destinatarie degli interventi
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di realizzazione della banda ultralarga
finanziati sulla base della delibera CIPE
6 agosto 2015, n. 65. Anche in questo
caso risulta pertanto opportuno soppri-
mere il citato comma 1, anche al fine di
evitare sovrapposizioni rispetto alla pro-
cedura generale di programmazione degli
interventi in materia di banda ultralarga,
che potrebbero produrre rallentamenti
nell’attuazione degli interventi medesimi;

con riferimento alle disposizioni
del comma 2 dell’articolo 9, si ritiene
condivisibile che i piccoli comuni possano
proporre al fornitore del servizio postale
universale specifiche iniziative volte a
sviluppare l’offerta complessiva dei servizi
postali nel proprio territorio. Si segnala
peraltro che già il Contratto di pro-
gramma 2015-2019 tra il Ministero dello
sviluppo economico e Poste italiane Spa
prevede, al comma 5 dell’articolo 5, che
la società si impegni a valutare priori-
tariamente eventuali iniziative degli enti e
delle istituzioni territoriali, pervenute en-
tro il 30 settembre di ogni anno, che
possano potenziare l’offerta complessiva
dei servizi in specifici ambiti territoriali,
anche al fine di valorizzare la capillarità
degli uffici postali; si evidenzia pertanto
l’opportunità di inserire uno specifico
riferimento alle clausole del Contratto di
programma;

con riferimento alle disposizioni di
cui all’articolo 14, volte a prevedere tra
l’altro un Piano per i trasporti destinato
alle aree rurali e montane, da adottare
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, di concerto con il Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti e con il
Ministro dell’economia e delle finanze, si
rileva che la programmazione di inizia-
tive volte a potenziare la dotazione in-
frastrutturale e i servizi di trasporto nei
comuni delle aree rurali e montale, deve
essere inserita nell’ambito degli strumenti
ordinari della programmazione della po-
litica infrastrutturale e dei trasporti,

come da ultimo definiti dall’articolo 201
del decreto legislativo 18 aprile 2016,
n. 50,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 6, comma 1, apportare
le seguenti modificazioni:

a) dopo la parola: « dismesso » ag-
giungere le seguenti: « e non recuperabile
all’esercizio ferroviario »;

b) aggiungere, in fine, le seguenti
parole: « in conformità con gli strumenti di
programmazione della rete ciclabile, a li-
vello nazionale e regionale »;

2) all’articolo 6, sopprimere il
comma 2;

3) all’articolo 8, sopprimere il
comma 1;

4) all’articolo 9, comma 2, dopo le
parole: « possono proporre » aggiungere le
seguenti: « , in conformità con le proce-
dure stabilite nel contratto di programma
tra il Ministero dello sviluppo economico e
il fornitore del servizio universale, »;

5) all’articolo 14, apportare le se-
guenti modificazioni:

a) al comma 1, sopprimere le pa-
role: « con il Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti e » e sostituire le parole da:
« due distinti » fino a: « b) Piano » con le
seguenti: « il Piano »;

b) al comma 2, sostituire le parole:
« I Piani di cui al comma 1, lettera a) e b)
sono predisposti » con le seguenti: « il
Piano di cui al comma 1 è predisposto » e
le parole: « non devono comportare » con
le seguenti: « non deve comportare »;

c) aggiungere, in fine, il seguente
comma: « 2-bis. Nell’ambito del piano
generale dei trasporti e della logistica e
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dei documenti pluriennali di pianifica-
zione, di cui all’articolo 201 del decreto
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono
individuate apposite azioni destinate alle
aree rurali e montane, con particolare
riguardo al miglioramento delle reti in-

frastrutturali, nonché al coordinamento
tra i servizi, pubblici e privati, finalizzati
al collegamento tra i comuni delle aree
rurali e montane, nonché al collegamento
degli stessi con i comuni capoluogo di
provincia e regione ».
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ALLEGATO 3

Misure per il sostegno e la valorizzazione dei comuni con popolazione
fino a 5.000 abitanti e dei territori montani e rurali, nonché
disposizioni per la riqualificazione ed il recupero dei centri storici.

(Ulteriore testo unificato C. 65 Realacci e C. 2284 Terzoni)

PARERE APPROVATO

La IX Commissione (Trasporti, poste e
telecomunicazioni),

esaminato l’ulteriore testo unificato
delle proposte di legge recanti « Misure per
il sostegno e la valorizzazione dei comuni
con popolazione fino a 5.000 abitanti e dei
territori montani e rurali, nonché dispo-
sizioni per la riqualificazione ed il recu-
pero dei centri storici » (C. 65 Realacci e
C. 2284 Terzoni),

premesso che:

il provvedimento in esame mira
opportunamente a promuovere e sostenere
lo sviluppo economico, sociale, ambientale
e culturale dei comuni con popolazione
residente fino a 5.000 abitanti, favorendo
la residenza in tali comuni e tutelando e
valorizzando il patrimonio naturale, ru-
rale, storico-culturale e architettonico;

emerge peraltro l’esigenza che spe-
cifiche disposizioni dettate per i piccoli
comuni siano coordinate con la normativa
e gli strumenti di programmazione vigenti
nei singoli settori di intervento, nonché
con iniziative legislative in corso di defi-
nizione, volte a disciplinare in modo or-
ganico singole materie o ambiti di attività;

con riferimento alle disposizioni
dell’articolo 6, comma 1, con cui si pre-
vede che i piccoli comuni possano acqui-
sire il sedime ferroviario dismesso da
utilizzare principalmente per la realizza-
zione di piste ciclabili, si segnala l’esigenza
che tale previsione sia coordinata con le
iniziative legislative in corso di esame sia

presso la Commissione ambiente sia
presso la Commissione Trasporti, finaliz-
zate a disciplinare la programmazione
della definizione e realizzazione della rete
ciclabile a livello nazionale e regionale.
Appare altresì opportuno precisare che la
disposizione in esame si riferisce al solo
sedime ferroviario dismesso per il quale
non sia possibile ripristinare l’esercizio
ferroviario;

con riferimento alle disposizioni
dell’articolo 6, comma 2, si rileva che è in
corso di definizione una proposta di legge
volta a disciplinare in modo organico e
articolato l’esercizio del trasporto ferro-
viario su linee storico-turistiche di parti-
colare pregio dal punto di vista ambien-
tale, culturale, paesaggistico e archeolo-
gico. Anche in considerazione del fatto che
le disposizioni in esame hanno rilevanza
generale, piuttosto che assumere una spe-
cifica valenza in relazione ai piccoli co-
muni, si segnala l’esigenza di sopprimere il
citato comma 2;

con riferimento alle disposizioni di
cui al comma 1 dell’articolo 8, si osserva
che, sulla base della mappatura del terri-
torio nazionale in essere, le aree dei co-
muni di cui al testo in esame, che rien-
trino nelle aree a fallimento di mercato,
sono già destinatarie degli interventi di
realizzazione della banda ultralarga finan-
ziati sulla base della delibera CIPE 6
agosto 2015, n. 65. Anche in questo caso
risulta pertanto opportuno sopprimere il
citato comma 1, anche al fine di evitare
sovrapposizioni rispetto alla procedura ge-
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nerale di programmazione degli interventi
in materia di banda ultralarga, che po-
trebbero produrre rallentamenti nell’at-
tuazione degli interventi medesimi;

con riferimento alle disposizioni
del comma 2 dell’articolo 9, si ritiene
condivisibile che i piccoli comuni possano
proporre al fornitore del servizio postale
universale specifiche iniziative volte a svi-
luppare l’offerta complessiva dei servizi
postali nel proprio territorio. Si segnala
peraltro che già il Contratto di programma
2015-2019 tra il Ministero dello sviluppo
economico e Poste italiane Spa prevede, al
comma 5 dell’articolo 5, che la società si
impegni a valutare prioritariamente even-
tuali iniziative degli enti e delle istituzioni
territoriali, pervenute entro il 30 settem-
bre di ogni anno, che possano potenziare
l’offerta complessiva dei servizi in specifici
ambiti territoriali, anche al fine di valo-
rizzare la capillarità degli uffici postali; si
evidenzia pertanto l’opportunità di inse-
rire uno specifico riferimento allo stru-
mento del contratto di programma; si
rileva altresì l’opportunità che tra le ini-
ziative di sviluppo dell’offerta dei servizi
postali sia contemplato il ripristino dell’o-
peratività di uffici postali chiusi; si evi-
denzia infine l’esigenza che il fornitore del
servizio universale comunichi le proprie
valutazioni sulle proposte avanzate dai
comuni, corredate da adeguata motiva-
zione, al Ministero dello sviluppo econo-
mico, all’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni e agli enti locali interessati;

con riferimento alle disposizioni di
cui all’articolo 14, volte a prevedere tra
l’altro un Piano per i trasporti destinato
alle aree rurali e montane, da adottare con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca, di
concerto con il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti e con il Ministro
dell’economia e delle finanze, si rileva che
la programmazione di iniziative volte a
potenziare la dotazione infrastrutturale e i
servizi di trasporto nei comuni delle aree
rurali e montale, deve essere inserita nel-
l’ambito degli strumenti ordinari della

programmazione della politica infrastrut-
turale e dei trasporti, come da ultimo
definiti dall’articolo 201 del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 6, comma 1, apportare
le seguenti modificazioni:

a) dopo la parola: « dismesso » ag-
giungere le seguenti: « e non recuperabile
all’esercizio ferroviario »;

b) aggiungere, in fine, le seguenti
parole: « in conformità con gli strumenti di
programmazione della rete ciclabile, a li-
vello nazionale e regionale »;

2) all’articolo 6, sopprimere il
comma 2;

3) all’articolo 8, sopprimere il
comma 1;

4) all’articolo 9, comma 2, apportare
le seguenti modificazioni:

a) sostituire le parole da: « possono
proporre » fino a « dei servizi postali » con
le seguenti: « possono proporre, sulla base
delle modalità stabilite nel contratto di
programma tra il Ministero dello sviluppo
economico e il fornitore del servizio uni-
versale, iniziative volte a sviluppare, anche
attraverso il ripristino dell’operatività di
uffici postali che siano stati chiusi, l’of-
ferta complessiva dei servizi postali »;

b) sostituire l’ultimo periodo con il
seguente: « Il fornitore del servizio univer-
sale comunica le proprie valutazioni sulle
proposte di cui al periodo precedente,
corredate da adeguata motivazione, al Mi-
nistero dello sviluppo economico, all’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni
e agli enti locali interessati »;

5) all’articolo 14, apportare le se-
guenti modificazioni:

a) al comma 1, sopprimere le pa-
role: « con il Ministro delle infrastrutture
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e dei trasporti e » e sostituire le parole da:
« due distinti » fino a: « b) Piano » con le
seguenti: « il Piano »;

b) al comma 2, sostituire le pa-
role: « I Piani di cui al comma 1, lettera
a) e b) sono predisposti » con le seguenti:
« il Piano di cui al comma 1 è predi-
sposto » e le parole: « non devono com-
portare » con le seguenti: « non deve
comportare »;

c) aggiungere, in fine, il seguente
comma: « 2-bis. Nell’ambito del piano ge-

nerale dei trasporti e della logistica e dei
documenti pluriennali di pianificazione, di
cui all’articolo 201 del decreto legislativo
18 aprile 2016, n. 50, sono individuate
apposite azioni destinate alle aree rurali e
montane, con particolare riguardo al mi-
glioramento delle reti infrastrutturali,
nonché al coordinamento tra i servizi,
pubblici e privati, finalizzati al collega-
mento tra i comuni delle aree rurali e
montane, nonché al collegamento degli
stessi con i comuni capoluogo di provincia
e regione ».
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ALLEGATO 4

Disposizioni per lo sviluppo della mobilità in bicicletta e la realiz-
zazione della rete nazionale di percorribilità ciclistica (C. 2305 Decaro
ed altri, C. 73 Realacci ed altri, C. 111 Bratti ed altri, C. 2566 Cristian
Iannuzzi ed altri, C. 2827 Scotto ed altri, C. 3166 Busto ed altri).

NUOVO TESTO C. 2305 ADOTTATO COME TESTO BASE

ART. 1.

(Oggetto e finalità).

1. La presente legge persegue l’obiettivo
di promuovere l’uso della bicicletta come
mezzo di trasporto sia per le esigenze quoti-
diane sia per le attività turistiche e ricreative,
al fine di migliorare l’efficienza, la sicurezza
e la sostenibilità della mobilità urbana, tute-
lare il patrimonio naturale e ambientale, ri-
durre gli effetti negativi della mobilità in re-
lazione alla salute e al consumo di suolo,
valorizzare il territorio e i beni culturali, im-
plementare l’attività turistica.

2. Lo Stato, le regioni, gli enti locali e
gli altri soggetti pubblici interessati, nel-
l’ambito delle rispettive competenze e in
conformità con la disciplina generale dei
trasporti e del governo del territorio, per-
seguono l’obiettivo di cui al comma pre-
cedente, in modo da rendere lo sviluppo
della mobilità ciclistica e delle necessarie
infrastrutture di rete una componente fon-
damentale delle politiche della mobilità su
tutto il territorio nazionale e da pervenire
a un sistema generale e integrato della
mobilità, sostenibile dal punto di vista
economico, sociale e ambientale.

ART. 2.
(Definizione e classificazione

delle ciclovie).

1. Ai fini della presente legge si intende
per:

a) ciclovia: un itinerario che consenta
il transito delle biciclette nelle due dire-

zioni, dotato di diversi livelli di protezione
determinati da provvedimenti o infrastrut-
ture che rendono la percorrenza ciclistica
più agevole e sicura;

b) rete cicloviaria: l’insieme di diverse
ciclovie o di segmenti di ciclovie raccordati
tra loro, descritti, segnalati e legittima-
mente percorribili dal ciclista senza solu-
zioni di continuità.

2. Con riferimento ai parametri di
traffico e sicurezza le ciclovie sono clas-
sificate nel modo seguente:

a) pista ciclabile o ciclopedonale: la
parte della strada, come definita all’arti-
colo 3, comma 1, numero 39, del codice
della strada, di cui al decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285;

b) corsia ciclabile o ciclopedonale:
corsia separata dalla corsia di marcia
mediante due strisce continue affiancate,
ai sensi dell’articolo 140 del regolamento
di esecuzione e di attuazione del codice
della strada di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 16 dicembre 1992,
n. 495;

c) pista o strada ciclabile in sede
propria: pista o strada sulla quale non è
consentito il traffico motorizzato
(greenway);

d) sentiero ciclabile o percorso na-
tura: itinerario in parchi e zone protette,
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bordi fiume o ambiti rurali, anche senza
particolari standard costruttivi dove le bi-
ciclette sono ammesse;

e) strade senza traffico: strade con
una percorrenza motorizzata giornaliera
inferiore a cinquanta veicoli al giorno;

f) strade a basso traffico: strade con
una percorrenza motorizzata giornaliera
inferiore a cinquecento veicoli al giorno
senza punte superiori a cinquanta veicoli
all’ora;

g) strada 30 extraurbana: strada con
sezione della carreggiata non inferiore a
tre metri dedicata ai veicoli non a motore
salvo autorizzati e comunque sottoposta a
limite di velocità di trenta chilometri
orari;

h) strada 30 urbana: zona a velocità
limitata a trenta chilometri orari o infe-
riori, segnalata con le modalità di cui
all’articolo 135, comma 14, del decreto del
Presidente della Repubblica 16 dicembre
1992, n. 495;

i) area pedonale: zona interdetta alla
circolazione dei veicoli, come definita dal-
l’articolo 3, comma 1, numero 2, del
codice della strada di cui al decreto legi-
slativo 30 aprile 1992, n. 285;

l) zona a traffico limitato: area con
accesso e circolazione limitati, come defi-
nita dall’articolo 3, comma 1, numero 54,
del decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285;

m) zona residenziale: zona urbana,
come definita dall’articolo 3, comma 1,
numero 58, del codice della strada, di cui
al decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285.

3. Il Governo, entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, provvede a modificare il re-
golamento di esecuzione e di attuazione
del nuovo codice della strada, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 16
dicembre 1992, n. 495, in modo da indi-
viduare specifiche caratteristiche tecniche
in termini di percorribilità, sicurezza e

riconoscibilità delle ciclovie di interesse
nazionale, di cui all’articolo 3, comma 3,
lettera b).

ART. 3.

(Piano generale della mobilità ciclistica).

1. In vista degli obiettivi e delle finalità
di cui all’articolo 1, entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, con decreto del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, sentito il Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare e il Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo, previo
parere della Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
è approvato il Piano generale della mobi-
lità ciclistica. Il Piano di cui al precedente
periodo costituisce parte integrante del
Piano generale dei trasporti e della logi-
stica.

2. Il Piano generale della mobilità ci-
clistica è articolato con riferimento a due
specifici settori di intervento, relativi, ri-
spettivamente, allo sviluppo della mobilità
ciclistica in ambito urbano e metropoli-
tano e allo sviluppo della mobilità cicli-
stica su percorrenze definite a livello re-
gionale, nazionale ed europeo.

3. Il Piano generale della mobilità ci-
clistica fa riferimento ad un periodo di tre
anni e reca:

a) la definizione, per ciascuno dei tre
anni del periodo di riferimento, degli
obiettivi annuali di sviluppo della mobilità
ciclistica, da perseguire in relazione ai due
distinti settori di intervento di cui al
comma 2, avendo riguardo alla domanda
complessiva di mobilità;

b) l’individuazione delle ciclovie di
interesse nazionale che costituiscono la
Rete ciclabile nazionale Bicitalia di cui
all’articolo 4 e gli indirizzi per la defini-
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zione e l’attuazione dei progetti di com-
petenza regionale finalizzati alla realizza-
zione della Rete stessa;

c) l’indicazione, in ordine di priorità,
degli interventi da realizzare per il con-
seguimento degli obiettivi di cui alla let-
tera a);

d) l’individuazione degli interventi
prioritari per assicurare le connessioni
della Rete ciclabile nazionale Bicitalia con
le altre modalità di trasporto, anche at-
traverso la realizzazione di aree destinate
all’accoglienza delle biciclette nei par-
cheggi, stazioni ferroviarie, scali fluviali e
lacustri, porti e aeroporti;

e) il quadro, per ciascuno dei tre anni
del periodo di riferimento, delle risorse
finanziarie, pubbliche e private, che pos-
sono essere reperite e destinate alla pro-
mozione della mobilità ciclistica e l’indi-
viduazione delle modalità di finanzia-
mento degli interventi indicati nei Piani
della mobilità ciclistica di comuni e città
metropolitane;

f) la ripartizione tra le regioni, su
base annuale, delle risorse finanziarie de-
stinate a interventi a favore della mobilità
ciclistica;

g) gli indirizzi volti ad assicurare un
efficace coordinamento dell’azione ammi-
nistrativa delle regioni, delle città metro-
politane e dei comuni concernente la mo-
bilità ciclistica e le relative infrastrutture;

h) l’individuazione degli atti ammini-
strativi, compresi quelli di natura regola-
mentare e gli atti di indirizzo, che do-
vranno essere adottati per conseguire gli
obiettivi stabiliti dal Piano.

4. Il Piano generale della mobilità ci-
clistica è aggiornato annualmente. Gli ag-
giornamenti annuali sono approvati, con le
modalità di cui al comma 1, entro il 31
marzo di ciascun anno. In sede di aggior-
namento la Rete ciclabile nazionale Bici-
talia può essere integrata con ciclovie di
interesse nazionale, individuate anche su
proposta delle regioni interessate nell’am-
bito dei piani di cui all’articolo 6.

ART. 4.

(Rete ciclabile nazionale Bicitalia).

1. La Rete ciclabile nazionale di cui
all’articolo 3, comma 3, lettera b), è de-
nominata « Bicitalia » e costituisce la rete
infrastrutturale di livello nazionale inte-
grata nel sistema della rete ciclabile tran-
seuropea « EuroVelo ». La Rete è indivi-
duata sulla base di quanto stabilito in
attuazione della delibera CIPE n. 1/2001
del 1o febbraio 2001, pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale n. 54 del 6 marzo 2001,
e con riferimento agli itinerari indicati
nell’allegato 1, nonché in conformità con
le modifiche e integrazioni definite nel
Piano generale della mobilità ciclistica e
nei relativi aggiornamenti. Le infrastrut-
ture inserite nella Rete ciclabile nazionale
Bicitalia costituiscono infrastrutture di in-
teresse strategico nazionale.

2. La Rete ciclabile nazionale Bicitalia
è costituita dalle ciclovie di interesse na-
zionale, comprensive dei relativi accessori
e pertinenze, dedicate ai ciclisti e più in
generale agli utenti non motorizzati. Essa
presenta le seguenti caratteristiche:

a) sviluppo complessivo non inferiore
a 20.000 chilometri in base ad una strut-
tura a rete, articolata in una serie di
itinerari da nord a sud, attraversati da
itinerari da est ad ovest, che interessano
tutto il territorio nazionale;

b) integrazione e interconnessione
con le reti infrastrutturali a supporto delle
altre modalità di trasporto, nonché con le
altre reti ciclabili presenti nel territorio;

c) collegamento con le aree naturali
protette e con le zone ad elevata naturalità
e di rilevante interesse escursionistico;

d) integrazione con altre reti di per-
correnza turistica di interesse nazionale e
locale, con particolare attenzione alla rete
dei cammini e sentieri, alle ippovie, alle
ferrovie turistiche e alle percorrenze flu-
viali e lacustri;
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e) sviluppo di piste ciclabili e
greenway, così come definiti all’articolo 2,
comma 2, punti a) e c);

f) utilizzo eventuale della viabilità
minore esistente;

g) recupero a fini ciclabili, per desti-
nazione ad uso pubblico, di strade arginali
di fiumi, torrenti, laghi e canali, tratturi,
viabilità dismessa o declassata; sedimi di
strade ferrate dismesse, e comunque non
recuperabili all’esercizio ferroviario; viabi-
lità forestale e militare; strade di servizio,
altre opere infrastrutturali lineari, com-
prese opere di bonifica, acquedotti, reti
energetiche, condotte fognarie, cablaggi,
ponti dismessi e altri manufatti stradali;

h) collegamento ciclabile tra comuni
limitrofi, attraversamento di ogni capo-
luogo regionale e penetrazione nelle prin-
cipali città di interesse turistico-culturale
con coinvolgimento dei rispettivi centri
storici;

i) continuità e interconnessione con
le reti ciclabili urbane, anche attraverso la
realizzazione di aree pedonali e zone a
traffico limitato, nonché attraverso l’ado-
zione di provvedimenti di moderazione del
traffico;

j) attribuzione agli itinerari promi-
scui che la compongono della qualifica di
itinerario ciclopedonale prevista dall’arti-
colo 2, comma 2, lettera f-bis), del codice
della strada, di cui al decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285, ove ricorrano le ca-
ratteristiche ivi richieste, e loro assogget-
tamento in ogni caso a pubblico passaggio;

k) disponibilità di un sistema di se-
gnaletica di indicazione, direzione, infor-
mativa e identificativa specifica, anche
integrativa rispetto a quanto previsto dal
regolamento di esecuzione del codice della
strada di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 16 dicembre 1992,
n. 495.

3. Nel Piano generale della mobilità
ciclistica sono stabilite le modalità di rea-
lizzazione e di gestione della Rete ciclabile
nazionale Bicitalia e i relativi oneri rife-

ribili agli aspetti di rilevanza sovraregio-
nale e di competenza statale, cui si prov-
vede a valere sulle risorse di cui agli
articoli 11 e 12.

4. Le regioni provvedono, sentiti gli enti
locali interessati, a predisporre i progetti
necessari alla realizzazione della Rete ci-
clabile nazionale Bicitalia entro dodici
mesi dall’approvazione del Piano generale
della mobilità ciclistica, di cui all’articolo
3, comma 1.

5. Gli atti di intesa, i pareri, i nulla
osta, le autorizzazioni e le approvazioni
prescritti per la realizzazione dei progetti
di cui al comma 4 possono essere acquisiti
anche mediante la convocazione di una
conferenza di servizi, ai sensi dell’articolo
14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e
successive modificazioni.

6. Le regioni, acquisiti i pareri degli
enti locali competenti ai sensi dei commi
4 e 5 del presente articolo, approvano i
progetti e provvedono a inviarli entro un
mese alla Direzione generale per la mo-
bilità ciclistica del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, da istituire ai
sensi dell’articolo 5.

7. I progetti per la realizzazione della
Rete ciclabile nazionale Bicitalia si inten-
dono approvati se il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, entro due mesi
della data del loro ricevimento, non
esprime la propria contrarietà, in quanto
non conformi alle indicazioni contenute
nel Piano generale della mobilità ciclistica,
ovvero non richiede motivatamente alle
Regioni di apportarvi specifiche modifiche.
In questa ultima ipotesi, il progetto mo-
dificato è nuovamente trasmesso al Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti
entro due mesi e si intende approvato,
salvo che il Ministero non lo respinga
espressamente entro i successivi trenta
giorni.

8. L’approvazione dei progetti di cui al
comma 4 e seguenti, secondo le modalità
definite dai medesimi commi, costituisce,
ai sensi del testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia edi-
lizia, di cui al decreto del Presidente della
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Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e suc-
cessive modificazioni, variante a tutti gli
strumenti urbanistici vigenti.

9. I dati e le informazioni relativi alla
Rete ciclabile nazionale Bicitalia sono resi
disponibili, su un’apposita piattaforma te-
lematica, in un formato di tipo aperto,
come definito dalla lettera a) del comma 3
dell’articolo 68 del codice dell’amministra-
zione digitale, di cui al decreto legislativo
7 marzo 2005, n. 82, e successive modifi-
cazioni.

ART. 5.

(Direzione generale
per la mobilità ciclistica).

1. Con regolamento di cui al comma
4-bis dell’articolo 17 della legge 23 agosto
1988, n. 400, è istituita, presso il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, la Di-
rezione generale per la mobilità ciclistica,
con le seguenti funzioni:

a) predisporre lo schema del Piano
generale della mobilità ciclistica e dei
relativi aggiornamenti;

b) seguire, in raccordo con gli altri
Ministeri competenti, con le regioni, con
gli enti locali e con gli altri soggetti
pubblici interessati, l’attuazione degli in-
terventi previsti nel Piano generale della
mobilità ciclistica e nei relativi aggiorna-
menti e la realizzazione della Rete cicla-
bile nazionale Bicitalia di cui all’articolo 4,
per quanto attiene ai profili di competenza
statale;

c) verificare il rispetto degli obiettivi
annuali di sviluppo della mobilità cicli-
stica, come stabiliti ai sensi dell’articolo 3,
comma 3, lettera a);

d) rilevare e aggiornare, in collabo-
razione con le regioni, le reti urbane ed
extraurbane di itinerari ciclopedonali e di
piste ciclabili esistenti;

e) predisporre, in collaborazione con
ISTAT, un sistema informativo sull’infor-
tunistica stradale, mediante il monitorag-
gio e lo studio analitico degli incidenti che

coinvolgono i ciclisti, allo scopo di indivi-
duare gli interventi necessari ad accre-
scere la sicurezza della mobilità ciclistica;

f) predisporre e mantenere aggior-
nata, con il supporto delle regioni, una
specifica sezione del Sistema informativo
territoriale, dedicata alla Rete ciclabile
nazionale Bicitalia, classificando le ciclovie
per tipologia e qualità;

g) individuare e definire gli interventi
utili per lo sviluppo della mobilità in
bicicletta, con particolare riguardo ai ser-
vizi a supporto di tale modalità di tra-
sporto, anche con riferimento alla possi-
bilità di trasportare la bicicletta sugli altri
mezzi di trasporto, e alla sua integrazione
e interconnessione con le altre modalità di
trasporto, ferroviario, fluviale, lacustre e
marittimo, anche in termini di elimina-
zione di ostacoli e barriere all’accessibilità
e alla fruizione dei servizi di trasporto
intermodale;

h) promuovere lo svolgimento di ini-
ziative di rilevanza nazionale per la pro-
mozione dell’uso della bicicletta come
mezzo di trasporto urbano ed extraurbano
e per l’integrazione della bicicletta con i
servizi di trasporto pubblico e collettivo;

i) promuovere l’educazione dei gio-
vani all’uso della bicicletta, alla mobilità
ciclistica e all’intermodalità della bicicletta
con i servizi di trasporto pubblico e col-
lettivo, anche mediante apposite iniziative
di formazione organizzate in collabora-
zione con gli istituti scolastici di ogni
ordine e grado;

j) svolgere l’attività istruttoria relativa
alla elaborazione di interventi di carattere
normativo e amministrativo in materia di
circolazione stradale e di infrastrutture di
trasporto, per quanto attiene ai profili
concernenti la mobilità ciclistica.

2. L’istituzione nell’ambito del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti
della Direzione generale per la mobilità
ciclistica, con le modalità di cui al comma
1, ha luogo a valere sulle risorse umane,
finanziarie e strumentali vigenti. Dall’at-
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tuazione del presente articolo non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
del bilancio dello Stato.

ART. 6.

(Piani regionali della mobilità ciclistica).

1. Per il conseguimento delle finalità di
cui all’articolo 1 le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, nell’am-
bito delle proprie competenze, predispon-
gono e approvano annualmente, in coe-
renza con il Piano regionale dei trasporti
e della logistica, il Piano regionale della
mobilità ciclistica. Il Piano regionale della
mobilità ciclistica individua gli interventi
da adottare per promuovere l’uso della
bicicletta come mezzo di trasporto sia per
le esigenze quotidiane sia per le attività
turistiche e ricreative nel territorio regio-
nale.

2. Per lo svolgimento delle funzioni
attribuite dalla presente legge le regioni e
le province autonome di Trento e di Bol-
zano possono istituire un apposito ufficio
per la mobilità ciclistica.

3. Il Piano regionale della mobilità
ciclistica disciplina l’intero sistema cicla-
bile regionale ed è redatto sulla base dei
Piani urbani della mobilità sostenibile e
dei relativi programmi e progetti presen-
tati dai comuni e dalle città metropolitane,
assumendo e valorizzando, quali dorsali
delle reti, gli itinerari della Rete ciclabile
nazionale Bicitalia. Il Piano regionale della
mobilità ciclistica provvede a definire:

a) la Rete ciclabile regionale, che è
individuata in coerenza con la Rete cicla-
bile nazionale Bicitalia ed è caratterizzata
dalla integrazione e interconnessione con
le reti infrastrutturali regionali a supporto
delle altre modalità di trasporto;

b) la puntuale individuazione delle
ciclovie che ricadono nel territorio regio-
nale incluse nella Rete ciclabile nazionale
Bicitalia e le eventuali proposte di inte-
grazione o modifica della suddetta Rete
Bicitalia;

c) nell’ambito della rete di cui alla
lettera a), gli itinerari nelle zone rurali
finalizzati alla conoscenza e alla fruizione
di sentieri di campagna, delle aree circo-
stanti, dei laghi e dei corsi d’acqua, nonché
dei parchi, delle riserve naturali e delle
altre zone di interesse naturalistico com-
prese nel territorio regionale;

d) il sistema di interscambio tra la
bicicletta e gli altri mezzi di trasporto,
pubblici e privati, lungo le infrastrutture
di livello provinciale, regionale e nazio-
nale;

e) il sistema delle aree di sosta,
attrezzate e non attrezzate, e i servizi per
i ciclisti, con particolare attenzione alle
percorrenze extraurbane;

f) gli indirizzi relativi alla predispo-
sizione delle reti ciclabili urbane ed ex-
traurbane, delle aree di sosta delle bici-
clette, dei provvedimenti relativi alla sicu-
rezza di pedoni e ciclisti, nonché gli in-
terventi necessari a favorire l’uso della
bicicletta nelle aree urbane;

g) la procedura di recepimento degli
indirizzi di cui al precedente punto f) negli
strumenti di pianificazione territoriale e
urbanistica, nei regolamenti edilizi e negli
interventi di costruzione o ristrutturazione
degli edifici pubblici, con particolare rife-
rimento a quelli scolastici;

h) la realizzazione di azioni di co-
municazione, educazione e formazione per
la promozione degli spostamenti in bici-
cletta e del trasporto integrato tra bici-
clette e mezzi pubblici.

4. Per consentire l’effettiva fruizione
dei servizi di trasporto intermodali, le
regioni e gli enti locali promuovono ac-
cordi con i gestori del trasporto pubblico
locale regionale e locale e delle relative
infrastrutture, anche attraverso l’inseri-
mento di specifiche clausole all’interno dei
contratti di servizio e di programma, per
rimuovere ostacoli e barriere infrastruttu-
rali e organizzativi, favorire l’accessibilità
in bicicletta di parcheggi, stazioni ferro-
viarie, scali fluviali e lacustri, porti e
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aeroporti e fornire adeguata segnalazione
degli appositi percorsi e delle modalità di
accesso ai mezzi di trasporto pubblico,
anche riguardo alla possibilità di traspor-
tare la bicicletta sugli altri mezzi di tra-
sporto.

5. Del Piano regionale della mobilità
ciclistica fa parte integrante il Piano re-
gionale di riparto dei finanziamenti per la
mobilità ciclistica e per la realizzazione di
reti di percorsi ciclabili integrati, di cui
all’articolo 2 della legge 19 ottobre 1998,
n. 366.

6. Nel Piano regionale della mobilità
ciclistica sono altresì definiti le modalità di
realizzazione e di gestione della rete re-
gionale di percorribilità ciclistica e i rela-
tivi costi a valere sulle risorse di cui agli
articoli 11 e 12.

7. Il Piano regionale della mobilità
ciclistica è approvato con deliberazione
della Giunta regionale ed è inviato, entro
dieci giorni dall’approvazione, al Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti. In sede
di prima attuazione della presente legge il
termine di approvazione del Piano regio-
nale della mobilità ciclistica è stabilito in
dodici mesi a decorrere dalla data di
approvazione del Piano generale della mo-
bilità ciclistica di cui all’articolo 2, comma
1. Il Piano regionale della mobilità cicli-
stica è pubblicato sul sito internet istitu-
zionale dell’ente.

ART. 7.

(Piani di comuni e città metropolitane).

1. I comuni e le città metropolitane
predispongono e definiscono i Piani co-
munali della mobilità ciclistica o Biciplan,
quali piani di settore dei Piani urbani della
mobilità sostenibile (PUMS), finalizzati a
definire gli obiettivi, le strategie e le azioni
necessarie a promuovere e intensificare
l’uso della bicicletta come mezzo di tra-
sporto sia per le esigenze quotidiane sia
per le attività turistiche e ricreative e a
migliorare la sicurezza dei ciclisti e dei
pedoni. I Piani comunali della mobilità
ciclistica o Biciplan sono pubblicati sul

sito internet istituzionale dei rispettivi enti.
2. I Piani comunali della mobilità ci-

clistica o Biciplan definiscono:

a) la rete degli itinerari ciclabili prio-
ritari o ciclovie del territorio comunale,
tali da garantire l’attraversamento e il
collegamento tra le parti della città lungo
le principali direttrici di traffico, con in-
frastrutture capaci, dirette e sicure, non-
ché le modalità e i tempi per realizzare
tali infrastrutture;

b) la rete secondaria dei percorsi
ciclabili, tale da garantire una capillare
distribuzione all’interno dei quartieri e dei
centri abitati;

c) la rete delle ciclovie verdi
(greenway), tale da connettere le aree verdi
e i parchi della città, le aree rurali e le
aste fluviali del territorio comunale e le
stesse con le reti di cui ai punti a) e b);

d) gli interventi necessari ad assicu-
rare la realizzazione delle reti di cui alle
lettere a) e c) in coerenza con le previsioni
dei piani di settore sovraordinati;

e) il raccordo tra le reti e gli inter-
venti definiti nelle lettere precedenti e le
zone a priorità ciclabile, le isole ambien-
tali, le zone 30, le zone pedonali, le zone
a traffico residenziale e le zone a traffico
limitato;

f) gli interventi puntuali finalizzati a
risolvere i principali nodi di interferenza
con il traffico autoveicolare, i punti della
rete stradale più pericolosi per pedoni e
ciclisti e i punti di attraversamento di
infrastrutture ferroviarie o autostradali;

g) gli obiettivi annuali da conseguire
nel territorio del comune o della città
metropolitana in termini di uso della bi-
cicletta come mezzo di trasporto, di sicu-
rezza della mobilità ciclistica e di ripar-
tizione modale;

h) le azioni per incentivare l’uso della
bicicletta negli spostamenti casa-scuola e
casa-lavoro;
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i) gli interventi necessari a favorire
l’integrazione della mobilità ciclistica con i
servizi di trasporto pubblico urbano, re-
gionale e nazionale;

j) le azioni finalizzate a migliorare la
sicurezza dei ciclisti;

k) le azioni finalizzate a contrastare
il furto delle biciclette;

l) le azioni utili ad estendere gli spazi
dedicati alla sosta delle biciclette e a
diffondere l’utilizzo di servizi di condivi-
sione delle biciclette (bike-sharing);

m) le tipologie di servizi di trasporto
merci o persone che possono essere effet-
tuati con velocipedi e biciclette;

n) le attività di promozione ed edu-
cazione alla mobilità sostenibile;

o) il programma finanziario plurien-
nale di attuazione degli interventi definiti
dal Piano stesso.

3. Le province, nell’ambito di esercizio
delle funzioni di cui all’articolo 1, comma
85, lettere a) e b), della legge 7 aprile 2014,
n. 56, definiscono, anche mediante l’isti-
tuzione di un apposito ufficio per la mo-
bilità ciclistica, gli interventi di pianifica-
zione finalizzati a promuovere l’uso della
bicicletta come mezzo di trasporto, in
coerenza con il Piano regionale della mo-
bilità di cui all’articolo 6, e con i Piani di
cui al comma 1 del presente articolo. Gli
strumenti di pianificazione di cui al pre-
sente comma sono pubblicati sul sito in-
ternet istituzionale dell’ente.

4. Gli strumenti di pianificazione di cui
al comma 3 individuano la rete ciclabile e
ciclopedonale nel territorio della provin-
cia, in attuazione e a integrazione della
rete di livello regionale e in corrispon-
denza con le reti individuate dai comuni e
dalle città metropolitane nei Piani di cui al
comma 2.

5. Gli strumenti di pianificazione di cui
ai commi 1 e 3 costituiscono atti di
indirizzo per la programmazione plurien-

nale delle opere di competenza dei rispet-
tivi enti. Gli enti interessati assicurano la
coerenza degli atti di pianificazione terri-
toriale e urbanistica con gli strumenti di
pianificazione di cui al precedente pe-
riodo.

ART. 8.

(Disposizioni particolari per province e le
città metropolitane).

1. Le città metropolitane e le province,
attraverso i rispettivi Uffici Mobilità cicli-
stica, si attivano per garantire un’idonea
attuazione delle finalità di cui all’articolo
1 anche mediante:

a) la stesura e l’aggiornamento del
Sistema informativo territoriale (SIT) della
rete ciclabile provinciale, classificando le
ciclovie per tipologia e qualità. Il SIT è,
nelle sue indicazioni principali, reso ac-
cessibile a mezzo internet;

b) la progettazione e la manutenzione
di opere e segnaletica della rete d’inizia-
tiva provinciale;

c) l’assistenza agli enti locali nella
redazione degli strumenti della pianifica-
zione ciclabile di settore all’interno del
Piano urbanistico generale (PUG), del
Piano urbanistico territoriale (PUT) e del
Piano urbanistico della mobilità sosteni-
bile (PUMS);

d) l’assistenza agli enti locali e agli
enti gestori di aree protette nella gestione
della rete ciclistica;

e) la promozione dell’uso della bici-
cletta presso i cittadini, anche favorendo
lo sviluppo di servizi alla ciclabilità.

ART. 9.

(Disposizioni particolari per i comuni).

1. I comuni prevedono, in prossimità di
stazioni ferroviarie, di autostazioni e di
stazioni metropolitane, e, ove presenti, di
stazioni di mezzi di trasporto marittimi,
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fluviali e lacustri, la realizzazione di ve-
lostazioni, ovvero di adeguati centri per il
deposito custodito di biciclette, l’assistenza
tecnica e l’eventuale annesso servizio di
noleggio.

2. Per la realizzazione delle velostazioni
di cui al comma 1, i comuni possono
stipulare convenzioni con le aziende che
gestiscono le stazioni ferroviarie, metro-
politane o automobilistiche o, ove presenti,
le stazioni di mezzi di trasporto marit-
timo, fluviale e lacustre.

3. La gestione delle velostazioni di cui
al comma 1 può essere affidata alle
aziende di trasporto, a cooperative sociali
o ad associazioni.

4. I comuni prevedono nei regolamenti
edilizi misure finalizzate alla realizzazione
di spazi comuni e attrezzati per il deposito
di biciclette negli edifici adibiti a residenza
e attività terziarie o produttive e nelle
strutture pubbliche.

5. In sede di attuazione degli strumenti
urbanistici i comuni stabiliscono i para-
metri di dotazione di stalli per le biciclette
destinati ad uso pubblico e ad uso perti-
nenziale.

6. Negli edifici di edilizia residenziale
pubblica è consentito il deposito di bici-
clette nei cortili o in apposite aree attrez-
zate.

7. I comuni destinano una quota dei
proventi di cui all’articolo 208, comma 4,
lettera c) del codice della strada di cui al
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,
all’attuazione delle misure a favore della
mobilità ciclistica previste dalla presente
legge.

ART. 10.

(Ciclovie di complemento).

1. Dopo il comma 4-bis dell’articolo 13
del decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285, è aggiunto il seguente:

« 4-ter. Le piste ciclabili di cui al
comma precedente devono essere connesse
alle ciclovie della Rete ciclabile nazionale

Bicitalia qualora siano da essa intersecate
o in prossimità; in alternativa devono
sempre essere connesse o ad una rete
ciclabile locale o alla viabilità interse-
cata ».

2. Non possono essere assegnati finan-
ziamenti per la realizzazione di nuove
strade nel caso in cui il progetto dell’opera
non risulti conforme a quanto previsto dai
commi 4-bis e 4-ter dell’articolo 13 del
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.

ART. 11.

(Disposizioni finanziarie).

1. A decorrere dall’esercizio finanziario
2016, il 2 per cento degli stanziamenti del
Fondo da ripartire per la realizzazione
delle infrastrutture e degli insediamenti
prioritari per lo sviluppo del Paese, di cui
all’articolo 202, comma 1, lettera b), del
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è
destinato all’attuazione degli interventi
previsti dalla presente legge. A tal fine,
entro quindici giorni dall’assegnazione
delle risorse al Fondo di cui al citato
articolo 202, comma 1, lettera b), del
decreto legislativo n. 50 del 2016, ivi com-
prese le risorse provenienti da finanzia-
menti, limiti di impegno e contributi re-
vocati, con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, su proposta del
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, la quota percentuale delle risorse
assegnate indicata nel periodo precedente
è trasferita al Fondo per il finanziamento
degli interventi a favore della mobilità
ciclistica di cui all’articolo 3 della legge 19
ottobre 1998, n. 366.

2. Possono essere destinate all’attua-
zione della presente legge anche risorse
relative al finanziamento e cofinanzia-
mento dei Programmi operativi finanziati
dai Fondi strutturali dell’Unione europea,
ove prevedano misure rientranti nell’am-
bito di applicazione della presente legge,
nonché le risorse individuate dalle regioni
e dagli enti locali a valere sui propri
bilanci.
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ART. 12.

(Sponsorizzazioni e donazioni).

1. All’attuazione dei programmi e degli
interventi previsti dalla presente legge pos-
sono concorrere anche i proventi di spon-
sorizzazioni da parte di soggetti privati,
nonché i lasciti e le donazioni liberali
finalizzati al finanziamento della mobilità
ciclistica.

ART. 13.

(Relazione annuale
sulla mobilità ciclistica).

1. Il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti presenta annualmente una rela-
zione al Parlamento sullo stato di attua-
zione della presente legge e della legge 19
ottobre 1998, n. 366, ed in particolare su:

a) l’entità delle risorse finanziarie
stanziate e spese a livello comunitario,
nazionale, regionale e locale per la rea-

lizzazione degli interventi di cui alla pre-
sente legge e alla legge 19 ottobre 1998,
n. 366;

b) il numero e la qualità degli inter-
venti finanziati e realizzati ai sensi della
lettera a);

c) lo stato di attuazione della Rete
ciclabile nazionale Bicitalia;

d) i risultati in termini di incremento
della mobilità ciclistica nei centri urbani,
in termini di riduzione del traffico auto-
mobilistico, dell’inquinamento atmosferico
e dei sinistri e danni agli utenti della
strada, nonché in termini di rafforza-
mento della sicurezza della mobilità cicli-
stica;

e) lo stato di attuazione dell’integra-
zione modale tra la bicicletta e gli altri
mezzi di trasporto locale e regionale;

f) la partecipazione a progetti e a
programmi comunitari;

g) un’analisi comparata con le inizia-
tive assunte negli altri Paesi membri del-
l’Unione europea.
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